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CONVEGNO:

,YERSA UNANOVA FILOSAF'A DELL,AIryIAMENTO SPART'VA CON PARTICAII.RÉ RIFERIMENTO

ALGIIOCODELCALCIOGI/OVANTLE : *eaftA ottuale e luture prospettive orientate a modellì

innovativi pedogogicamente corretti "

Circolo Cittodino - Lotina, 73 Aprile 2A79

ELAZIONE DEL FROF. PASQUALE PIREDDA SUL TEMA :

*LA REALTÀ ATTTTALE E LE FITTURE PRO§PETTIVE DELLO SPORT GIOVANILE :

L,|hRGENZA/NECESSrTÀ U DTSEGNARE UN NIfiOVO PROFTLO PROFESS/IONALE DEGLI

I §T RIJ TTA R' SP O RT IV I, CE NTRATO S U LLE CA M P ETE N Z E E D U CAT IV E, R E LAZ rc N ALI,

CAM UN ICATIVE, TECN ICA-DI DATTI CHE E ARGANIZZATIVEU

La proposta di alcune linee guida sulla progettazione e la realizzazione di un piano d'intervento

innovativo, centrato sull'awiamento all'attività ludico-motoria infantile, presupponè che si parta

da un esame critico della realtà attuale e delle strategie programmatiche già esistenti e

consolidate, al fine di migliorare la qualità dell'offerta formativa, tramite una pianifìcazione delle

azioni da svolgere, dei mezzi, dei metodi, delle strategie da utilizzare, nonché degli obiettivi di

apprendimento e dei traguardi di sviluppo dei bambini, al termine di un percorso educativo

significativo.

IASTTUAZIANE ATTUALE

ll tentativo di delineare una precisa diagnosi dello sport giovanile attuale non è certo cosa facile,

per la varietà e la complessità delle varie sfere d'intervento con esso connessi, che investono

l'area d'intervento specifica, ma anche i campi della pedagogia, della psicologia, della sociologia,

delle neuroscienze, degli aspetti metodologico-didattici, deglistili di insegnamento, della fisiologia

dell'esercizio fisico con i relativi carichi di lavoro, riferiti alle varie fasce d'età.

Non avendo, quindi, la pretesa di condensare in una semplice relazione i contenuti dei diversi

campi disciplinari e i vari settori d'indagine, questo contributo, nel rimandare i soggetti intere§sati

ad ulteriori appro{ondimenti specifici, si prefigge ìo scopo priorttario di stimolarli, prima di

procedere alla programmazione delle attività, ad un'attenta riflessione sullo stato di salute del

fenomeno motorio-sportivo, che investe il settore giovanile, per coglierne gli elementi che

maggiormente lo caratterizzano, §ia nei puntiforza che nei punti di debolezza.



I PITNT' D' FORZA DELL,OFFERTA FORMATIVA

- Negli ultimi anni ha preso forma e consistenza una nuova consapevolezza e un'aumentata

attenzione verso l,importanza dell'awiamento alla pratica sportiva da parte delle lstituzioni, in

particolare, del Ministero dell'lstruzione, dell'università e della Ricerca, del c.o.N.l., delle

Federazioni, delle Società sportive, degli Enti locali, degli Enti di promozione sportiva, delle

Assoaaeioni benemerfte e da altn Soggetft.

- È maturata, inoltre, la generale convinzisne, da parte delle Agenzie preposte, a livello di

enunciazione teoriche, che le conoscenze, le abilità e le competenze, acquisite attraver§o un

percorso formativo fondato sull'educazione al movimepto e attraverso il movimento,

costituiscono un,esperienza vitale per i bambini, i ragazzi e i giovani, che li aiuta a sapersi

gestire, non solo nei camBi di gioco, ma anche è soprattutto nel rflondo detto etudio, del lavoro,

dei rappcrti interpersonali e della vita in genere'

ln questa prospettiva, è ormaigeneralmente acquisito ilconceHo che il comportamento motorio

non attiva soltanto funzioni bio-fisiologiche e meccaniche, ma anche, e §oprattutto, processi

cognitivi, emotivi e socio-relazionali, che investono tutta la sfera esistenziale della persona.

Neff,uttimo ventennio, infatti, come softolfnea I'indagine I5TA1, Io sport ha rappresentato e

rappresenta per le nuoye generazioni, insieme alla famiglia e alla scuola, il terzo pilastro

educativo.

- ln alcuni casi, di fronte all'impossibilità di molte famiglie di affrontare alcune problematiche

psico-fisiche legate allo sviluppo dei bambini e dei ragazzi, la società sportiva ben organizzata ed

eticamente orientata, si può configurare, come un'atrtenti€ Agellz,i'd edutattva the, non di rado,

svolge un,azione vicariante nei confronti della famiglia §tessa, offrendo ai piccoli allievi

preziose occasioni di attenzioni affettive, di socializzazione, di autorealizzazione e di

sostegno, in modo particolare nei casi di disagio e di difficoltà adattive. In questi casi essa può

rappresentare, infatti, uno scudo educativo efficace alle fragilità emotive, alle situazioni di

malessere, di sofferenza, di emarginazione, di devianza, ecc'

- Un altro fatto rilevante da sottolineare riguarda l'aspetto quantitativo della partecipazione dei

bambini e dei ragazzi ai corsi di awiamento sportivo, in cui primeggiano quelli organizzati dalle

Società che gestiscono le scuole Calcio. Dalle indagini svolte dall'l§TAT, dalla Do)(A e dal C.o'N'l'

emerge, dunque, che in ambito calcistico, I'offerta è piuttosto ricca. ll calcio, insieme al nuoto,

è una delle attività da loro preferite, soprattutto dai maschi , mentre le ragazze orientano

prevalentemente la loro scelta verso la ginnastica artistica, la ginnastica ritmica e, nell'ambito

dei giochi di squadra, verso la pallavolo. La fascia di età più attiva in queste attività è quella

compresa tra i5 e i 13 anni.

- ll successo dell'attività ludico-motoria motoria è

rappresenta una fonte di piacere, contribuisce alla

dovuta, principalmente, al fatto che essa

soddisfazione dei bisogni fondamentali del

bambino, risponde alla sua motivazione prirnaria centrata sul gioco e sul confronto, anche di
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tipo agonistico e competitivo, con gli altri bambini: infatti il bambino che si reca al campo

solitamente lo fa perché sente il desiderio di andarci.

I PUNfl DI DEBALEZZA DELL'OFERTA FORMATIVA E L'INADEGUATEZZA DEGLI INTERVENTI

IN CONTRASTO CON LE FINALITÀ EDUCATIVE DICHIARATE

C'è da chiedersi, a questo punto, se le espressioni, spesso retoriche, dei buoni propositi, le

esortazioni e le dichiarazioni di principio, enfaticamente sbandierate, degli addetti ai lavori, si

siano trasformate in una vera operazione culturale e pedagogica del fenomeno sportivo e abbiano

trovato pratica applicazione sul campo.

- È il caso di sottolineare, purtroppo, che, a parte i progetti'di assoluta eccellenza realizzate in

alcune realtà territoriali, ivalori dell'attività ludico-sportiva sopra enunciati, spesso, si limitano ad

espressioni retoriche e dichiarazioni di principio enfaticamente sbandierate , limitate, come

afferma lsidori, a "pura e sterile esaltozione di una "pedogogia generica e predicotoria, che

nasconde uno spaventoso vuoto di contenuti ed una inesistente caduto sulla protica", che fa
pensare ad una sorta di semina nel deserto, insomma, che impedisce l'espressione diretta dei

vissuti personali dei bambini, dei ragazzi e dei giovani e del loro reale potenziale educativo,

sottraendo loro importanti spazi di riflessione critica sul significato, sul senso e sull'importanza

educativa dell'attività che svolgono.

Questa sterilità delle proposte annunciate determina, per la sua mancata applicazione, un'azione

frenante nel processo di crescita, maturazione e sviluppo dei bambini e dei ragazzi, generando,

inevitabilmente, una vera e propria forma di rachitismo culturale ed educotivo ( G. Pietrocini, P.

Pireddo " ll processo formotivo del gioco del calcio ottroverso l'attivitò ludico-motorio infantile "
La Bancarella Editrice, Piombino, 20L9).

- Si registra, poi, la sempre piùr diffusa tentazione delle Società sportive e delle Scuole Calcio che,

pur proclamando a parole la lora mission educotivo, di fatto prediligono lavorare sulla

dimensione tecnico-addestrativa, con l'intento di specializzare gli allievi in età prematura, col

pericolo di trasmettere loro, spesso con la complicità dei genitori, l'ansio di prestazione, che può

djventare perenne preoccupazione, ossessione, angoscia dj ottenere risultartj in breyissjmo

tempo.

ln questo modo si segue la logica perversa che lo sport non rappresenti un'opportunità
formativaal serviziodei bambiniedei ragazzi,machesianoi bambini iragazzialserviziodello
sport, caricandoli, con la responsabilità dei genitori, di un impegno sproporzionato per la loro
età. Prende, così, corpo una inevitabile saturazione psicologica e, conseguentemente, un senso di

disistima e di malessere, che si consolida gradualmente, fino ad arrivare ad una disaffezione per

l'attività e al definitivo abbandono della stessa.

- La contraddizione tra teoria e prassi, come abbiamo sottolineato, comporta inevitabilmente la

crisi dei valori puri, a favore dei disvalori o controvalori, che si configurano come comportamenti
e atteggiamenti socialmente censurabili (doping, violenza, manipolazione, narcisismo, edonismo,



consumismo, passività, tendenza maniacale ad ottenere la vittoria ad ogni costo, discriminazione

neiconfronti dei più deboli, intolleranza verso l'awersario, sessismo, razzismo),

- Particolarmente preoccupante, inoltre, è ll fenomeno della dispersione sportiva precoce, che

deriva da una varietàÀfattori, ma anche dall'incapacità del sistema sportivo di rinnovarsi, di

offrire modelli accattivanti ed eccitanti è di proporsi come luago educativa credibile, affidabile e

soerefife per fstrufton e genfton, che andrebberc educaff, gufdafi e fiormafi in questa dfreefone.

- La conduzione dell'attività didattico - educativa , in molti casi, è , infine , affidata ad

istruttori professionalmente poco preparati e con una scarsa capacità comunicativa, spesso

inclini ad enfatizzare e penalizzare l'errore: "se sbugli un'sl#a volta il passaggio , ti metto fuori
squodra", seguendo il criterio metodologico di un insegnamento maniacalmente prescrittivo e

autoritario. tn contrapposizione a[[e varie {orme di giudizio svatutante, invecè, può venire in

mente, a questo punto, la particolare saggezza, espressa nella canzone di FrancescÒ De Gregori,

nel seguente passaggio : " Nina non sver poure di tirare un calcia di rigore, nan è mica da questi

particalari che si giudica un giacatare, un giacatore si vede dolcoraggia, dall'altruismo, dalla

fdntasia......".

- C'è da sottolineare, infine, che paradossalmente, l'istruttore illuminato e professionalmente

competènte, che opera in una dimensione educativa, attraverso un lavoro polivalente,

multilaterale e creativo, sempre attènto ai ritmi di crescita dei suol allievi, non di rado, si §contra

con i suoi dirigenti, che manifestano apertamente personali aspirazioni, egoismi ed ambizioni

urgenti, legati all'aumento immediato del ualore tecnico e, quindi, economico dei giocatori.

il frUALO DEI MA§S MEDIA

- Un altro punto di fragilità dell'attività giovanile, piuttosto diffuso, è quello legato alla mancata

diffirsione, da parte dei mass media (radio, televisione, internet, giornali), a livello nazionale e

locale, di messaggi positivi, centrati sulla portata pedagogica della pratica motorio-sportiva.

- La cronaca sportiva continua, anzi, a privilegiare l'informazione dei risultati delle varie gare,

soprattutto dello spart professionistico, a mettere in risalto la validità e l'eccellenza tecnica delle

presfarfoni def sfnguli atletf, il firro mlorc strl meruato, ampliffcandone gli aspetti consumisticf e

mercantili, spesso, eccompagnati dai tlassici fenomeni degenerativi dello sport, sopre esposti,

che fagocitano atleti, allenatori, dirigenti, tifosi, genitori.

Owiamente i mass media non possono essere considerati la causa diretta della violenza, ma in

molti casi, per il normale gioco dell'oudience, possono costituire dei pericolosi amplificatori,

veicolanda in modo piÌr o meno aperto, ldee e commenti critici, che tendono a giustificare se non

a legittimare la violenza (ad esempio facendo riferimento agli errori arbitrali, favorendo, in questo

modo, un effetto di rinforzo tra esibizione e lotte tra gruppi organizzati). Non è difficile notare,

inoltre, che molti giornalisti usano, talvolta, un linguaggio di ispirazione bellica e presentano il

match come una guerra, una battaglia per la soprawivenza.



- Grande spazio delle fonti di informazione è, anche dedicato , al vatore sut mercato dei
giocatori, alle loro vicende private e sentimentali non sempre irreprensibiti. Si tratta di messaggi
devastanti, purtroppo facilmente imitabilie contagiosi, che remano contro l'impostazione di un
percorso formativo corretto dell'attività ludico-sportiva e propongono, invece, ai bambini e ai
ragazzi, modelli comportamentali negativi, con una grande f orza di attrazione, che ne mortificano
gli autenticivalori umani, personali, sociali e ne compromettono lo sviluppo e il consolidamento
dell'identità personale.

LE PRAPOSTE DI UN NUOVO MODELLO

Da una panoramica, seppur generica di questa tematica, riferita all'avviamento all'attività ludico-
sportiva, scaturisce il bisogno e, quindi, il tentativo di disegnare alcuni orizzonti di riferimento, in
prospettiva futura, che contengano, come nucleo fondante, la dimensione abilitativa
dell'avviamento alla pratica sportiva, che potrà assumere, però, senso e significato se questa sarà,
a sua volta, veicolata verso l'acquisizione permanente di competenze etico-valoriali utilizzabili nel
corso della vita (life-skils).

Una tale premessa ci porta a considerare che bisogna rifondare e riprogettare la filosofia
dell'attività ludico-sportiva giovanile, e quella delcalcio in particolare, in rapporto a rinnovati scopi
e a contesfi molfo rariegati, con una inrpostazione non seleftiva ed "espulsiva", rna, a/ contrario,
integrativa ed inclusiva, partendo dall'attività motoria di base, col coinvolgimento generalizzato
dei bambini, dei ragazzi e dei giovani.

Questa nuova prospettiva non è stata ancora affrontata, come esigenza di reale cambiamento, né
dalla letteratura sportiva, né dai soggetti istituzionali e non (decisori politici, governi, organismi
sportivi, organizzazioni non governative, ecc.),

La progettazione di un'attività così impostata, in termini innovativi, presuppone un salto di qualità
delle Agenzie formative extrascolastiche, che potrebbero dare al loro progetto una triplice valenza
declinabile nelle seguenti sezioni operative:

* una sezione di olfabetizzozione motoria o livello infantile,

* Ltno sezione di ovviamento sportivo promozionale generalizzato, aperta a tutti, compresi i
ragazzi disobili,

* una sezione dedicata alla valorizzazione delle eccellenze, in età adolescenziale, tromite un
percorso formotivo orientoto, mo sempre in sintonia con i principifondanti dell'ottivitù, che devono
esseret necessariamente, di tipo etico.

TIPALOGIA DEGLI INTERVENTI

Per garantire il coinvolgimento generalizzato di tutta la popolazione infantile e adolescenziale e
assicurare, contemporaneamente, la qualità degli interventi progettuali, biiognerebbe intervenire,
investendo in modo massiccio, il mondo della scuola.



Per rendere più agevole la programmazione e lo svolgimento, soprattutto nella Scuola dell'lnfanzia
e nella Scuola Primaria, le Società sportive potrebbero attivare precisi Protocolli d'lntesa,
utilizzando anche le professionalità dei laureati in Scienze Motorie e le competenze degli istruttori
operanti nel settore giovanile.

Per quanto riguarda questi ultimi, che hanno svolto e continuano a svolgere un ruolo importante e

insostituibi/e ne/ terrftorio, andrebbero studfate le necessarie opportunirà di formazione, che

consenta loro di entrare nella logica che la finalità del loro insegnamento non è solo quello di

trasmettere ai loro allievi abilità tecnico-tattiche specifiche Travaso di conoscenze e abilità), ma

anche e soprattutto, quello di fornire loro un'utile casset.to degli attrezzi, per elaborare un
personale percorso di apprendimento dei piccoli allievi, che investa tutte le funzioni della loro
persona lità (f unzion i cognitive, affettive, socio-emotive, motorie).

CO M P ET E N Z E D A SV I LU P P A R E N EG LI I ST R UTTO R I. E D U CATO R I SP O RT IV I

Le competenze riguardano principalmente i seguenti ordini di fattori:

1) Competenze disciplinari (il che cosa = what ?)

2) Competenze pedagogiche e metodologiche = whow ?)

3) Competenze psicologiche (chi è il soggetto da educare = who ?)

4) Strategie comunicative e abilità relazionali

5) Competenze valutative

6) Competenze organizzative

Sulla base delle suddette istanze , in pratica, chi insegna si deve porre e risolvere i seguenti
interrogativi .

* Chi sono i miei allievi ? (valutazione iniziale)
* Dove vaglio condurli 7 (scelta degli obiettivi)
* Cosa debbo fare per ... ? (scelta dei mezzi e dei contenuti)

e di conseauenzo :

* Come devo intervenire (scelto dello metadologia)
* Coso mi occorre ? (reperimento dei moteriali)
* Coso, come e quanda debbo osservare ? (identificozione degli strumenti, delle modalitù e dei
tempi divolutozione)

Un altro aspetto da approfondire riguarda GLI STILI Dl INSEGNAMENTO E I METODT D|DATTICI.

Gli stili di insegnamento riguardano il modo di porsl dell'insegnante (stile direttivo, centrato
sull'insegnante, o stile non direttivo, centrato sull'interazione e sulla comunicazione
interpersonale dell'insegnante con ognuno di loro) .



I metodi didattici riguardano, invece, il tipo di approccio (deduttivo o induttivo) e si riferiscono
alle procedure d'insegnamento e, quindi, all'ambito prettamente didattico (come proporre e

insegnare i contenuti).

È il caso di sottolineare che non esistono metodi ideali, validi per tutte le stagioni : è solo compito
dell'istruttore-educatore decidere l'opportunità di utilizzare gli uni oppure gli altri., anche se è
consigliabile, soprattutto nelfe fasce d'età infantilf, utilizzare comportamenti e procedure, che

abbiano come punto fondamentale di riferimento sempre il bambino, che deve essere al centro
dell'azione educativa e, perciò, il vero protagonista del suo processo di apprendimento.

coNctustoNt

Come nota conclusiva, occorre sottolineare che, per rinforzare lo stato di salute del lo sport
giovanile, l'unica via da percorrere è quella di un nuovo disegno progettuale, in cui la Società

sportiva (dirigenti e istruttori), in sintonia con la Scuola, migliori la qualità dell'offerta formativa, e
si configuri, sul territorio, non come un centro di addestramento, ma come una vera e propria
comunità educante aperta a tutti. Si tratta di un'ardua sfida e di una difficile scommessa che

mettono, sicuramente in crisi certe forme di pigrizia mentale di molti operatori, legate a criteri e

pregiudizi consolidati, basatisul principio che è meglio lasciare le cose come stanno.

Come in tutte le grandi imprese, comunque, è il caso di fare scelte coraggiose, i cui risultati
saranno riconosciuti, a lungo termine, dai bambini stessi, quando, una volta diventati adulti,
capiranno che, se sono divenuti buonicittadini, lo devono, in gran parte a tuttiqueisoggetti, che li

hanno aiutati a sviluppare conoscenze, abilità e competenze, utilizzabili anche fuori dell'ambiente
di studio, di allenamento e del campo di gara.

lI saluto affettuoso e riconoscente che questi uomini, nel futuro, rivolgeranno al loro vecchio

educatore sportivo, quando lo incontreranno, a distanza di anni, fuori dalle palestra o dal campo

sportivo sarà, infatti, la vera testimonianza che egli ha svolto, per loro, il ruolo di bussola

educativo, con passione, dedizione, competenza professionale e senso del dovere, arricchiti da un

forte contagio emotivo-motivazionale, che li ha guidati atrovare ilgiusto percarso, per elaborare
un personale progetto di vita, fondato sui valori.

Posquole Piredda


